


In qualità di Presidente di questo Comitato Provinciale, ho sempre agito avendo a cuore la
promozione dell’attività sportiva, e la formazione dei giovani attraverso i valori dello sport:
e senza entrare nel merito dei singoli progetti specifici, possiamo dire che i ragazzi nella
fase delicata della crescita sono al centro del nostro interesse sotto molteplici  punti di
vista.  Noi  ci  occupiamo,  infatti,  di  formare  i  loro  educatori  sportivi  attraverso  corsi  di
aggiornamento e  master  annuali,  ed è chiaro che investendo sulle  professionalità  che
entrano in contatto con i giovani,  vogliamo dare a questi  ultimi l’opportunità di ricevere
un’adeguata formazione sia sotto il profilo tecnico che sotto il profilo pedagogico. Il nostro
Comitato, dunque, va ad attuare un delicato lavoro di interazione e dialogo con i tecnici, i
dirigenti e tutte quelle figure (psicologi, terapeuti, medici) che formano i giovani sportivi. In
questa  prospettiva,  il  ruolo  delle  squadre  che  militano  ai  massimi  livelli  nazionali  e
internazionali  è  assolutamente cruciale.  Se,  come sostengo, la  diffusione della  pratica
sportiva  tra  i  giovani  è  valore  imprescindibile  per  una corretta  educazione alla  vita,  è
indiscutibile  che le  imprese di  squadre come la Dinamo Sassari,  che a fronte di  mille
sacrifici  gestionali  ed economici sta concludendo un campionato strepitoso, servano di
stimolo ai giovani che guardano ai campioni che gareggiano come un modello da seguire,
e che alimenta in loro giorno dopo giorno la passione per lo sport. Un modello, quello
offerto dagli atleti in campo, non soltanto di benessere fisico, ma anche e soprattutto di
integrità morale, dignità e rispetto di se stessi e degli altri: ed è proprio questo ciò che
vogliamo trasmettere ai nostri  ragazzi,  avvicinandoli  all’attività sportiva. Poiché lo sport
può  e  deve  essere  un  veicolo  privilegiato  di  educazione  alla  vita  e  ai  suoi  valori
fondamentali, in primis il rispetto delle regole. 

Nell'ottica  di  un  lavoro  di  formazione  giovanile  volto  a  trasmettere  le  regole  di
comportamento fondamentali  nello sport come nella vita,  estremamente importante è il
ruolo  che  gli  ufficiali  di  gara  svolgono  nel  garantire  il  corretto  svolgimento  della
competizione, all'insegna del rispetto delle norme e del fair play. Ed è con preoccupazione
che ho potuto constatare in prima persona martedì sera come l'arbitraggio della seconda
gara di playoff tra Sassari e Jesi, ben lungi dal costituire un modello di professionalità, è
stato espressione di soggettività e parzialità. In questa prospettiva, la vittoria di un grande
team viene senz'ombra di dubbio sminuita da un lavoro degli ufficiali di gara di dubbia
professionalità, che agisce come un cattivo esempio sul pubblico dei giovani rischiando di
far fallire tutto il lavoro che noi facciamo a monte per incoraggiare i ragazzi a rispettare
quelle regole che poi, sul campo, vengono ripetutamente violate proprio da chi dovrebbe
farsi loro garante. 

Con amarezza, dunque, mi sono trovato a riflettere sul comportamento discutibile di chi ha
voluto “aiutare” una squadra a discapito di  un'altra, un “aiuto” non richiesto che penso
possa più che altro nuocere a chi è stato oggetto di tale privilegio. Perché chi agisce con
parzialità infanga lo sport e chi lo ama, e, inoltre, getta un'ombra disonorevole sul valore
della squadra “privilegiata”, mettendo in dubbio agli occhi di pratica uno sport onesto e
improntato alla lealtà e al fair play la sua qualità tecnica e la preparazione atletica dei suoi
componenti. 

Se ho voluto farLa partecipe di quanto successo, Presidente, è perché i fatti di Sassari non
riguardano  solo  la  nostra  squadra,  né  riguardano  esclusivamente  il  movimento  della
pallacanestro. Essi mi hanno fornito uno spunto per dare corpo ad una riflessione che mi
preme condividere con Lei in quanto rappresentante di un movimento imponente come
quello  della  pallacanestro,  che  martedì,  ma  non  solo,  è  stato  insultato  dall'ennesimo
comportamento  scorretto  degli  ufficiali  di  gara.  Con  questa  lettera  dunque  colgo



l'occasione per invitare Lei e chi ci legge in copia a riflettere su ciò che, purtroppo, è sotto
gli  occhi di tutti nelle competizioni delle più  diverse discipline sportive.  L'operato degli
ufficiali  di  gara,  nonostante  i  controlli  esterni  affidati  sempre  più  spesso  ai  mezzi
tecnologici, resta tuttora un interrogativo irrisolto a proposito del quale è doveroso da parte
nostra  continuare  a  discutere.  Quanto  spesso,  infatti,  nel  corso  dei  campionati  di
pallacanestro, pallavolo, calcio, pallamano, e potrei continuare citando una lunga lista di
sport sia di squadra che individuali, episodi come quello di martedì sera arrivano a minare
nel  profondo  la  fiducia  nel  rispetto  delle  regole  che  con  ogni  sforzo  cerchiamo
quotidianamente di inculcare nei nostri  giovani? Quante volte nel risultato finale di una
partita più del sudore, della fatica, del talento, hanno contato altre logiche? Quanti di noi
rappresentanti dello sport pulito ci rassegniamo a vedere il lavoro di tutta una squadra – e
di tutto un anno - andare in fumo per un'opinione discutibile o una disattenzione di troppo?
Questi interrogativi,  Presidente, non possono restare latenti  nei nostri  pensieri:  devono
essere espressi e condivisi, devono aprire un dialogo che sia costruttivo e chiarificatore.
Almeno, dobbiamo provarci. Ecco perché Le ho scritto: e confido in un Suo riscontro.

Concludo questa mia auspicando di poter assistere a un finale di campionato all'altezza
della vera professionalità sia degli atleti che degli arbitri, e Le porgo i miei più distinti saluti.

Il Presidente
F.to Gian Nicola Montalbano


